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GLI AUGURI DEL PRESIDENTE PIERRE ZAPPELLI  
 
Cari amici,  
 
con vero piacere rivolgo questo mio breve saluto a club, dirigenti, soci del Distretto Italia attraverso questo nuovo 
sistema di comunicazione ideato da Massimo Rosa e Rinaldo Giovannini che porta un nome storico e di buon auspicio!  

 
Ogni strumento che consente di conoscere ed approfondire le iniziative del Panathlon e le 
tematiche relative allo sport è sicuramente un progetto che merita apprezzamento perché 
ormai come tutti sappiamo, la comunicazione è diventata, purtroppo o per fortuna, un mezzo 
per “esistere”.  
 
Come sapete anche a livello internazionale esiste da tempo una newsletter e diversi mezzi di 
automatismi legati al sito, per dare risonanza a tutte quelle azioni dei Club che sono l’essenza 
del Panathlon.  
 
Sono sicuro che questo nuovo giornale telematico, ben si inserirà in un progetto di 
comunicazione globale del Panathlon e contribuirà a consolidare anche quel legame di amicizia 

che è alla base del nostro sodalizio.  
In attesa di leggere il primo numero, auguro a tutti un buon lavoro e un 2017 ricco di belle novità panathletiche!  

 
Pierre Zappelli  

Presidente 
Panathlon International 

________________________________________________________________________ 
 

Il Presidente Ghio: Investire nella comunicazione 
 
Carissimi soci, 
 
Il Consiglio del Distretto Italia ha deciso di investire nella comunicazione affidando la delega al Consigliere Nazionale 
Giovannini, giornalista pubblicista, e la Direzione a Rosa, Past governatore Area 1, anche lui giornalista pubblicista. 
Abbiamo chiesto loro di programmare una nuova idea per arrivare ai soci ed ai nostri club attraverso le nuove vie 
informatiche.  
 

mailto:panitalia.comunicazione@virgilio.it


Vi ricordo che da qualche mese la pagina "Distretto Italia - Panathlon 
International", riservata ai soli soci su FaceBook, è stata visitata ed implementata 
da moltissimi Panathleti che hanno con piacere riportato le note più importanti 
della loro attività sociale. 
Diciamo, francamente, che è stato un primo piacevole successo. 
 
Ora nasce un nuovo prodotto "on line" che è stato battezzato “Lettera 22 
Panathlon on-line”, con ambizioni giornalistiche, con argomenti principali sullo 

sport etico con temi a noi cari che ci hanno caratterizzato dalla fondazione di Venezia ad oggi. 
 
Chiedo a tutti i Panathleti di collaborare attivamente con i promotori portando i vostri valori in aiuto alle loro attuali 
idee per far crescere questa nuova iniziativa nella quale noi crediamo. 
 
Federico Ghio 
Presidente Distretto Italia 

_____________________________________________________________________________ 
 
 
NASCE UNA NUOVA INFORMAZIONE DEL DISTRETTO ITALIA 
 
Cari Panathleti, 
 
Ho il piacere di comunicarvi due argomenti importanti per una nuova informazione richiesta, peraltro anche 
insistentemente, da molti club italiani. 
 

Il Presidente del Panathlon Pierre Zappelli ha più volte ribadito che l'informazione è cosa 
utile e necessaria per tutti i Panathleti.  
Il Presidente del Distretto Italia Federico Ghio è lui pure sempre stato su questa linea ed 
in Consiglio mi ha delegato per l'informazione insieme alla nomina di Massimo Rosa quale 
Direttore responsabile della istituenda nuova Area Comunicazione del Distretto Italia. 
 
Nel frattempo avrete già notato alcune iniziative su Facebook dove, infatti, funziona da 
tempo una pagina, riservata ai Club ed ai Soci Panathlon, dove è possibile introdurre 
notizie varie sulle nostre manifestazioni. 
 
Nasce ora ON LINE Una nuova idea che abbiamo chiamato “LETTERA 22 PANATHLON on-
line” con lo scopo di tenere informati tutti i soci Panathlon ed accettare proposte che ci 
vorrete sottoporre. 

 
L'impegno che Vi promettiamo sarà quello di collaborare, TUTTI assieme, per migliorare, o meglio, per rilanciare la 
comunicazione che è, come è stato più volte ribadito, nei nostri precedenti incontri, essenziale per la vita ordinata del 
Panathlon. 
 
Buona lettura ed un fraterno abbraccio. 
 
Rinaldo Giovannini 
Consigliere nazionale del Distretto Italia del Panathlon 
Delegato alla Comunicazione 
  



 

_______________________________________________________________________________ 
 
 

L’Editoriale 

 
Lettera 22 Panathlon on – line 

 
Care Panathlete e Cari Panathleti, 
 

il Distretto Italia con “Lettera 22 on – line”, come già vi avevamo preannunciato nel numero “0” della nostra nuova 
testata,  inizia un altro percorso sulla strada della comunicazione da e verso i club, da e verso gli organi del nostro 
Movimento, dopo avere dato vita alla pagina FaceBook, con soddisfacente risultato, anche se di strada ce n’è ancora 
percorrere. 
 

“Lettera 22 on – line” nasce con l’intento di raggiungere anche, e soprattutto, tutti coloro 
che posseggono un indirizzo di posta elettronica, ma non hanno una pagina su FaceBook. 
 
Dunque un magazine al servizio di tutta la comunità panathletica, nella speranza che possa 
essere attraverso gli interventi la vera protagonista di questo House Organ. 
 

Comunicare sarà ed è decisivo per lo sviluppo della nostra associazione. Il muro d’incomunicabilità nazionale che sino 
ad oggi è prevalso, auspichiamo si possa sbriciolare, per dare corso ad una new age determinante per lo sviluppo di 
tutto il Panathlon su un più ampio scenario italiano, e perché no quale esempio per tutto il pianeta Panathlon.  
 

La periodicità di “Lettera 22 on – line” inizialmente sarà dettata a seconda delle informazioni ricevute, poiché il nostro 
obiettivo è quello di farvi dialogare il più possibile. E’ dunque vostro compito farci lavorare. 
 

Se “Lettera 22 on – line” da un lato avrà il compito di farvi dialogare, e con il dialogo il consolidamento 
dell’aggregazione, dall’altro dovrà creare i presupposti per una visibilità all’esterno, accompagnata da maggiori 
frequentazioni là dove si parla si sport e di principi etici, dei quali c’è tanta necessità. 
In conclusione più saremo attivi sul vasto palcoscenico e più conquisteremo spazi. 
 
Ringraziamo il presidente del Panathlon International, Pierre Zappelli, per le parole d’incoraggiamento, e ringraziamo il 
Presidente Federico Ghio per credere nel nostro progetto, nonché tutti voi per quanto potrete fare a sostegno della 
comunicazione.  
Un saluto,  
 
Massimo Rosa        
Direttore 
Area Comunicazione  
Distretto Italia                                                                                                  
  

________________________________________________________________ 
 

DALLE ISTITUZIONI 

LA CRESCITA DEL MOVIMENTO PARA(O)LIMPICO 



 

Quando mi chiedono di descrivere la realtà odierna del movimento 

paralimpico italiano, gli obiettivi prefissati e i risultati raggiunti, la mente corre 
immediatamente al 2000, l’anno in cui fui eletto presidente dell’allora FISD, 
Federazione Italiana Sport Disabili, quella che, a distanza di tempo, amo 

definire una sorta di piccola riserva degli indiani, per la quale sognavo un futuro completamente diverso. 
Delineai, ai presenti di quell’assemblea elettiva, un percorso fatto di step successivi, di programmazione fatta 
di passaggi formali e sostanziali, risultando, ai più, una sorta di visionario, quasi avessi immaginato un ente 
fantasma. A distanza di quasi sedici anni, possiamo dire che quelle ipotesi di lavoro, basate su un lento ma 
costante processo riformatore, fossero molto più concrete di quanto temuto da molti, trasformando quegli 
iniziali anni di timidi risultati ai nostri tentativi di farci strada, di imporci come soggetto di diritti, a realtà 
agonistica con piena dignità e legittimazione sulla scena sportiva nazionale.  

Oggi possiamo, addirittura, parlare di riconoscimento quale Ente Pubblico, a seguito dell'approvazione del 
DDL 1577-B, recante deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle Pubbliche Amministrazioni. 
Così, oltre a entrare nel bilancio dello Stato e beneficiare di un finanziamento certo, aspetto che mi ha 
spesso tolto mesi di vita ogni volta che ci trovavamo a ridosso della conclusione dell’anno, questa nuova 
veste giuridica ci permetterà, ancor più di prima, di attivare sinergie e accordi strategici con Istituzioni dello 
Stato già attive nel comparto socio-sanitario e interessate a sposare la nostra causa, agevolerà il rapporto 
con la scuola, per noi prima destinataria delle proposte di avviamento alla pratica sportiva e di 
sensibilizzazione sul tema dell'integrazione. Noi, che già riconosciamo 36 Federazioni Sportive 
Paralimpiche, 13 Enti di Promozione Sportiva Paralimpici e 5 Associazioni Benemerite, saremo più forti a 
livello territoriale, ove i nostri organismi periferici potranno attivare o potenziare le collaborazioni già in 
essere con le istituzioni pubbliche locali.  

E' un percorso che abbiamo immaginato fin dagli inizi e che oggi si è completato con successo, grazie a 
Parlamento e Governo che hanno sposato il nostro messaggio universale, quello delle pari opportunità per 
tutti. Nello specifico, lo Stato si è assunto l’onere di definire di pubblica utilità lo sport praticato dalle 
persone disabili, conscio com’è che lavoriamo non soltanto per formare atleti, campioni, che sbancano i 
podi paralimpici - e le 39 memorabili medaglie di Rio de Janeiro parlano chiaro - ma anche la coscienza dei 
cittadini, perché abbattere le barriere fisiche e mentali e rappresentare la speranza e il futuro, per quanti 
non vedono orizzonti, in condizione di disabilità, significa dare impulso alla crescita culturale del Paese. Le 
Paralimpiadi di Rio 2016 si sono da poco concluse, con un successo incredibile. Un risultato misurabile non 
solo in termini di medaglie, ma di comunicazione, se contiamo le migliaia di mail di chi, giovane disabile, ci 
ha scritto durante e dopo i Giochi. Vogliono conoscere lo sport paralimpico, praticarlo, viverlo: è questa, 
forse, la medaglia più importante, la quarantesima che ci ha lasciato in eredità Rio, mail giunte anche da 
parte di chi non ha mai avuto a che fare con la disabilità, ma è rimasto affascinato dalla nostra straordinaria 
realtà. 

Rio ha messo il sigillo, anche, sullo speciale rapporto ormai instaurato con le massime istituzioni dello 
Stato. Basti pensare al messaggio di saluto del Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella che, 
rivolgendosi alla nostra delegazione, ha inteso condividere idealmente la nostra sfida esaltando le gesta 
degli atleti e innalzando al livello massimo i valori del paralimpismo, ma anche alla presenza a Rio di Luca 
Lotti, Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, che, in quei pochi giorni trascorsi con noi, si è “inamorato” 
della realtà paralimpica, colpito non soltanto dal fascino di una Paralimpiade, ma anche e soprattutto dai valori 
riscontrati in ognuno dei componenti della Squadra Italiana, nessuno escluso  Ma penso anche al prestigio 
internazionale raggiunto, tanto che sono stato chiamato dallo stesso presidente IPC, sir Philip Craven, nel 
corso dei Giochi Paralimpici di Rio, a spiegare il “miracolo” italiano a nazioni che desiderano intraprendere 
il medesimo percorso istituzionale. 

E che dire della copertura assicurata ai Giochi dalla RAI, media partner CIP, e dalle tantissime testate nazionali 
cartacee e digitali? Decine e decine di professionisti della comunicazione che hanno rivoluzionato la percezione 
della disabilità sportiva in Italia, trasformandola in valore aggiunto e facendola diventare spettacolo godibile 
anche da parte di chi non ha mai avuto a che fare con la disabilità.  

Rio è stata l’ultima stella a brillare di conferme, ma negli ultimi anni il CIP ha seminato con pazienza e 
lungimiranza, stringendo, con ottica strategica, accordi e partenariati con le Unità Spinali, con la Scuola, 
con i Corpi smilitarizzati dello Stato, per l’inserimento degli sportivi disabili nelle fila dei loro Gruppi 
Sportivi. Ha anche stretto un’Intesa con il Ministero della Difesa per coinvolgere nell’attività sportiva, creando 
un apposito Gruppo Sportivo, i militari ed ex militari reduci dalle missioni di pace in condizioni di disabilità.  

Senza tralasciare che il CIP ha amici e compagni di viaggio imprescindibili, per il supporto che hanno dato al 
movimento e alla sua crescita: in primis l’INAIL, main partner CIP e da oltre 10 anni al fianco delle nostre 
iniziative di promozione e avviamento allo sport tra gli infortunati sul lavoro, recentemente si sono aggiunti 
partner istituzionali del calibro di ENI, Gruppo Mediobanca, Fondazione Terzo Pilastro Italia e Mediterraneo.  



Ma i miei ringraziamenti vanno sempre anche al Panathlon, per essere uno dei nostri amici più fedeli, sempre 

promotore di iniziative di sensibilizzazione, sul territorio, che hanno successo e seminano frutti. Altri compagni 
di avventure si aggiungeranno nella lunga strada che abbiamo ancora da compiere, sono sicuro: enti, istituzioni 
e aziende che avranno compreso come sposare il proprio patrimonio di valori e la visione strategica del futuro 
al Comitato Paralimpico significhi dare un ulteriore peso specifico alla loro identità e a qualsiasi loro iniziativa di 
comunicazione.  
Luca Pancalli 
Presidente CIP 

_____________________________________________________________________ 

 
LA VOCE DEI PANATHLETI 

IL PANATHLON DEVE CAMBIARE 
 

La crisi dei club service è ormai sotto gli occhi di tutti, simbolo di una società 

alto borghese che va via via svuotandosi dopo gli anni della crisi. Il Panathlon 

non fa eccezione e conta le proprie defezioni: meno soci e scomparsa di alcuni 

club. Un processo che sembra difficile da invertire e al quale non si è ancora 

saputo dare risposte concrete. Quali sono le cause? È stato sottovalutato? C’è 

pigrizia nell’affrontare questo tema? 

La prima cosa che balza all’occhio è la mancanza di sinergia. È un medioevo 

dove tanti piccoli club tentano di impostare delle attività all’interno del loro 

piccolo feudo. Ognuno per conto suo. Esiste un apparato internazionale che 

frequenta i salotti buoni dello sport ma che risulta inequivocabilmente 

distaccato dalla base. Per giunta i club comunicano poco tra loro e con il 

mondo esterno. Ogni proposta di rinnovamento è stata nel tempo osteggiata o 

semplicemente ignorata e questo è un atteggiamento “snob” che il Panathlon 

non può più permettersi. 

La mancanza di sinergia è evidente quando si va ad analizzare il territorio. Con 

la struttura odierna i club Panathlon possono permettersi solo piccoli interventi che passano quasi inosservati al 

mondo esterno. Perché accade? Al momento, dietro ai pregevoli ideali dell’associazione, non esiste un leader 

carismatico capace di dettare la linea e di coinvolgere i propri soci. Se all’interno si percepisce una mancanza di 

motivazione, all’esterno l’immagine appare sempre più flebile. Nell’anno olimpico di Panathlon non si è parlato, a 

parte nei canali interni. 

Come è possibile attirare i giovani con queste premesse? Per quale motivo dovrebbero associarsi mettendo mano al 

portafoglio a una cifra che potrebbe permettergli di fare un paio di mesi di palestra o altre attività? Le conviviali non 

sono certo un mezzo di attrazione per loro, lontane anni luce dai luoghi di aggregazione odierni dei giovani e dello 

sport. 

Senza l’entusiasmo delle nuove leve, anche i vecchi soci perdono il loro smalto, i club perdono soci e il Panathlon 

sparisce nella nebbia. 

Probabilmente la strada giusta da seguire è quella di individuare, ottenere e sviluppare un legame di profonda sinergia 

con il territorio, con le amministrazioni, con le scuole e con le società sportive. Oggi tutte queste realtà necessitano di 

servizi competenti e di consulenza qualificata, cosa che il Panathlon dovrebbe sviluppare e sostenere. Un esempio su 

tutti la progettualità a lungo termine nella costruzione degli impianti sportivi e la loro gestione. Pensate allo stato di 

degrado medio degli impianti sportivi della vostra città e delle scuole e vi darete una risposta da soli sull’estrema 

necessità di sviluppo in questo ambito.  

La presenza costante nel territorio è un punto indispensabile ma non è ancora sufficiente perché per riuscire a 

coinvolgere i giovani occorre dare loro delle opportunità concrete. Penso alle Università e alla possibilità di 



supportarle nell’individuare nuove figure professionali dedicate allo sport supportandole nell’ingresso nel mondo del 

lavoro. E allora occorre rimboccare le maniche a questo cappotto snob e tornare sul campo a sporcarsi le mani.  

Basterà solo questo per rilanciare il Panathlon. Ovviamente no, il “rinascimento” passerà attraverso un impegno 

costante, grande collaborazione ma soprattutto la volontà vera di cambiare. L’etica, la meritocrazia e il rispetto dei 

valori dello sport saranno ancora fondamentali e con i servizi adeguati i giovani torneranno a riconoscersi in loro. 

Si apra allora un vero tavolo di discussione. In questa direzione si muove anche la nuova Area Comunicazione di 

Panathlon Distretto Italia con la pagina FaceBook ufficiale dedicata ai soci. 

Per fare tutto questo servirà un grande esame di coscienza, un passo indietro per alcuni, un passo avanti per altri. 

Come lo sport ci insegna. 

Andrea Fauliri 

Panathlon Gianni Brera Università di Verona 

__________________________________________________________________________ 

 
 
Viaggio tra gli impianti sportivi 
 

TOSCANA: GL’E’ TUTTO SBAGLIATO GL’E’ TUTTO DA RIFARE 
 

Come in tutta Italia le strutture sportive sono vetuste e molte delle quali nate nel ventennio fascista come lo Stadio 
Berta di Firenze ora intitolato al senese presidente della FIGC Franchi. 
Per fortuna ora sono in corso trattative per il rilancio di uno stadio moderno a somiglianza di quello di Torino di proprietà 
della Juventus che dovrebbe sorgere nella zona di Novoli, periferia di Firenze, dove ora si trovano i mercati generali della 

città. Ma, come comprenderete, le autorità cittadine e la presidenza della 
Fiorentina per ora hanno in mano dei disegni e non ancora le necessarie 
autorizzazioni. 
Rimanendo nel mondo del calcio che seguo da bambino dal dopoguerra della 
seconda mondiale gli stadi delle province di Prato, Pistoia, Lucca, Carrara, 
Livorno, Grosseto, Siena Arezzo sono rimasti i soliti di allora, magari con 
qualche ritocco per la messa in opera dei tortelli per l'ingresso degli spettatori. 
 
Detto dello sport più praticato passiamo al ciclismo che aveva velodromi in 
cemento a Firenze, Pistoia, Fornacette (PI) ora sono abbattuti do abbandonati. 
Per i recenti mondiali di ciclismo con i fondi della manifestazione è' stato 

progettato ma non ancora conclusa una zona ciclabile riservata nel comune di Ponte Buggianese (PT) 
 
Il basket ha un Palazzetto da 8000 posti a Livorno, ma la città una volta alla avanguardia di questo sport con due 
formazioni in serie A ora è' in declino sportivamente con più formazioni in serie minori ed una buona attività giovanile. 
Anche Firenze ha un palazzo del sport sullo stesso livello ma le formazioni locali disputano campionati minori. Il basket 
e invece in auge a Pistoia con la squadra in serie A ma il Pala Mario Carrara è da 4000 posti, peraltro esauriti in 
campionato, ma in difetto per la categoria rispetto alle ultime proposte federali che prevedranno dal 2018 5000 posti 
per la massima categoria. 
Resta Siena che ha un impianto superiore ai 5000 posti ma dopo i sette scudetti vinti ed il fallimento della Mens Sana 
Monte dei Paschi si trova in A2. Nelle restanti province esistono impianti minori per squadre di categorie minori salvo 
Lucca che con le donne disputa la seria A manche il Palatagliate non supera i 3000 posti. 
 
L'atletica leggera ebbe i suo momento di gloria negli anni 60 quando Bruno Zauli impose la scelta di dotare in tutte le 
province i noti Campi Scuola CONI che purtroppo sentono il pesi degli anni anche se sono state apportati nel tempo i 
miglioramenti dalla terra rossa al tartan o simili. Ma va detto che i successi iniziali come presenze e risultati agonistici di 
rilievo con diverse medaglie olimpiche ora questo sport in Toscana come in Italia attraversa un periodo triste. 
 



Il nuoto si difende, ci sono parecchie piscine e l'attività viene praticata in più località, ma a Pistoia, per esempio, di sono 
un paio di impianti coperti da 25 metri dove i quattro nazionali della Nuotatori Pistoiesi allenati da un tecnico federale 
locale non possono misurarsi nei necessari 50 metri delle gare più importanti. 
 
Anche il tennis ha impianti e circoli importanti dove i giovani possono prepararsi ed allenarsi senza problemi. Come per 
l’atletica, tuttavia, ormai da anni questa disciplina non riesce a decollare salvo qualche annata con le ragazze. 
 
L'ippica è' presente sia nel trotto a Firenze, Montecatini, Follonica e nel galoppo a Firenze, Livorno e Grosseto oltre ai 
noti pali di Siena, del Saracino ad Arezzo ed alla Giostra dell'orso a Pistoia. 
 
Il baseball è praticato a Grosseto con buoni successi come il rugby a Prato e Livorno. 
 
Gli sport motoristici sono molto seguiti con manifestazioni di corse automobilistiche in salita con diversi campioni 
europei e di rally con un campione italiano socio del Panathlon di Garfagnana. 
 
Numerose sono le maratone cittadine con la più nota a Firenze, ma la più interessate è la 50 km. Della Pistoia - Abetone 
che parte dalla Piazza del Duomo del capoluogo per arrivare ai 1400 metri del paese di Zeno Colo e di Celina Seghi, soci 
fondatori del Panathlon Pistoia Montecatini e capitani dei falchi abetonesi che per anni hanno dominato nello sci alpino. 
 
Concludo con lo sport del tiro al volo che ogni anno porta i evidenza tiratori toscani con numerose medaglie d'oro 
mondiali ed olimpiche e mi viene voglia di citare quelle dei Panathleti Pera di Lucca e di Giovannetti (due olimpiche 
d'oro a Mosca e Los Angeles) oltre che a babbo e figlio Rossetti di Pieve a Nievole (PT) l'ultima, recente a Rio in Brasile. 
 
Rinaldo Giovannini 
Panathlon Pistoia Montecatini 
 
P.S. SI CHIEDE AI GOVERNATORI DI INVIARCI ARTICOLI CHE RIGUARDINO LE PROPRIE REGIONI, RACCONTANDO DI 
ECCELLENZE E DI DEFICENZE DELLO SPORT. SERVIRA’ PER FARE UN QUADRO DI UTILITA’ PUBBLICA. 

_________________________________________________________________ 

 

PANATHLON PLANET 
www.panathlonarea1.it 

 
Pillole di storia: HALL OF FAMES 
 

Una vittoria inutile 
DORANDO PIETRI, UNA SCONFITTA PER LA LEGGENDA 

 
C’era una volta un uomo minuto e di bassa statura, alto 1 metro e 59 centimetri, un’altezza adeguata ai tempi, 

magari più che ai tempi diremmo adeguata a quella di re Vittorio Emanuele III, poco più di un tappo, che imponeva 

il metro e sessanta ai giovani di leva per non sfigurare durante le parate militari. Misura rimasta in vigore almeno 

sino agli anni ’60, poi non si sa. 

Il suo è un nome leggendario, non perché vinse un’olimpiade ma perché la perse. Ma è lo stesso.  

Divenne una leggenda della Maratona, quasi fosse stato lo storico inconsapevole padre della corsa, l’emerodromo 

Filippide *: DORANDO PIETRI 

Dorando Pietri, impropriamente chiamato Petri, era nato a Mandrio, piccola frazione del comune di Correggio 

(R.E.) nel 1885. La sua era una famiglia di contadini, che faceva fatica a fare quadrare i conti per i pasti mattina e 

sera, com’era d’altra parte comune a quei tempi.  

http://www.panathlonarea1.it/


Il padre Desiderio decise allora di cambiare vita emigrando nella vicinissima Carpi, dove aprì un negozio di frutta 

e verdura.  

Il nostro Dorando per contribuire alle entrate di famiglia ben presto si trovò un lavoro come garzone di una 

pasticceria. Il suo tempo libero, quel poco che aveva, lo dedicava alla bicicletta ed alla corsa, evidentemente era 

dotato di grande resistenza. 

La leggenda tramanda che il mingherlino ragazzo s’innamorò della corsa quando al paese giunse il più famoso 

podista italiano di quel tempo: Pericle Pagliani.  

Era tanta la passione e la gioia di vedere il popolare atleta che si mise a corrergli dietro dalla partenza all’arrivo, 

vestito con gli abiti da lavoro. Praticamente, senza accorgersene, aveva tenuto lo stesso passo di corsa del Pericle 

nazionale. Questo bastò per essere notato dagli addetti ai lavori e per metterlo in strada qualche giorno dopo a 

Bologna, dove corse i 3.000 metri arrivando secondo.  

Così di gara in gara conquista estimatori e vittorie. L’uomo è tosto e conscio dei propri mezzi fisici. 

Nel 1905 arriva a Parigi, la città più d’ogni altra sognata da quella società di inizio secolo, dove storia, arte e belle 

donne si fondono in un unico soggetto, perché Paris c’est Paris, la ville Lumière, la città del piacere proibito (dai 

costumi morali dell’epoca). Il nostro Dorando però non vi arriva da gaudente, ma da piccolo carpigiano che 

partecipa alla maratona.  

I suoi agguerriti avversari non prestano attenzione al petit italien, perché nessuno lo conosce. Lo conosceranno 

lungo i 42 chilometri del percorso, staccati ad uno ad uno come belle figurine. Così al traguardo le petit italien rifila 

sei minuti al secondo arrivato, il francese Bonheure.  

E’ il primo mattone internazionale della sua carriera.  

Capita di leggere, non si sa se sia leggenda oppure no, che Dorando sfida addirittura i cavalli in gare ad handicap, 

battendoli quasi fossero cristiani. D’altra parte ad uno che vince tanto la leggenda si addice più che mai. 

Così giorno dopo giorno, vittoria dopo vittoria, il nostro eroe conquista la maglia per partecipare alle Olimpiadi di 

Londra del 1908. 

Quel giorno, è il 24 luglio, il penultimo giorno dei Giochi, un venerdì caldo ed afoso, un clima non certamente 

ideale per chi deve macinare chilometri e dispendio di energie.  

La Maratona sta per avere inizio. 

Il luogo deputato è il piazzale antistante il castello di Windsor, il castello di re e regine sprofondato nella verde 

campagna della contea del Berkshire.  

I 55 atleti che di lì a pochi momenti si contenderanno l’alloro olimpico sono i fibrillazione, non vedono l’ora di 

correre. Il nervosismo lo palpi nell’aria. 

Il classico percorso di 42 chilometri è stato allungato di 195 metri per esigenze regali, poiché il palco, sui cui 

sarebbero state ospitate le Loro Altezze imperiali all’arrivo, era stato posto oltre l’abituale distanza.  

Così, da allora, la Maratona si disputa sui 42 chilometri e 195 metri (26 miglia e 385 yard): la distanza regale. 

Il Dorando indossa la maglietta bianca (non c’era ancora l’Azzurro) e pantaloncini scarlatti, sul petto porta il 

numero 19.  

Mancano che una manciata di secondi al via, ed il nostro atleta ancora non sa che sarebbe entrato nella leggenda 

della specialità per avere perso una Olimpiade vinta. 

Alle 2.33 p.m. (English time), cioè le 13 e 33 nostre (fuso orario), lo starter (la principessa di Galles) dà il tanto 

atteso “Go”.  

Gli inglesi Jack, Lord e Price tengono la testa sino al 14° miglio, poi di loro non si hanno più notizie. Dopo il terzetto 

British ecco andare in prima posizione il sudafricano Charles Hefferon, mentre si ritirava il favorito della gara 

l’inglese Tom Longboat. L’italiano, invece, preferisce fare una gara di attesa mimetizzandosi tra il terzo ed il quarto 

posto.  



Al 18° miglio scatta però la sua offensiva. Il tamtam delle voci lo dà secondo alle spalle del sudafricano all’altezza 

di Wimbledon, dopo avere superato lo statunitense Johnny Hayes.  

All’ultimo miglio il nostro atleta acchiappa Hefferon e lo supera di slancio. 

Sono le 5.18 p.m. (16.18 per l’Italia) quando l’uomo venuto da Carpi fa il suo ingresso nello stadio di Sheperd’s 

Bush, dove sono ad accoglierlo 75 mila persone, tra queste anche il giornalista Arthur Conan Doyle (il padre 

Sherlock Holmes). Molti a dire il vero non sanno chi sia quell’omino baffuto, qualcuno dice “Is an Italian”.  

La sua andatura è scomposta e barcollante, le sue gambe mostrano vistosamente la sofferenza a sorreggerlo. Nella 

mente di Dorando c’è solo la nebbiosa immagine del traguardo da tagliare, quello che gli consegnerà l’oro 

olimpico. E’ un sogno o realtà? E’ realtà. Non ce la fa più, stringe i denti sentendosi mancare. Cade, si rialza per 

quattro volte durante l’ultimo giro. Alla quinta, ad un passo dalla meta, lo speaker impietosito lo sorregge 

facendogli così tagliare il traguardo. 

Ha vinto: no, non ha vinto. Vince il secondo arrivato, l’americano Hayes, dopo che gli Usa hanno ricorso contro la 

vittoria italiana. E’ la beffa del destino. Ma seppur perdente la notorietà è tutta per Dorando Pietri.  

Il giorno dopo la regina Alexandra in persona gli consegnerà personalmente una coppa d’argento con su inciso:  

“To Pietri Dorando in Remembrance of the Marathon Pace from Windsor to the Stadium “.  

July.24.1908.  

Queen Alexandra  

E così la sconfitta diventa la vittoria per entrare nella leggenda. 

Massimo Rosa 

*Filippide, la persona che portò agli ateniesi la notizia della vittoria greca sui persiani, era di professione un 

emerodromo, cioè un uomo capace di correre per un giorno intero. 
 

 
 
Si conclude qui questo primo numero di “Lettera 22 Panathlon on-line”, che ha avuto un più ampio spazio istituzionale 
rispetto a quello giornalistico.  
La prossima edizione sarà preminentemente dedicata al mondo del Panathlon ed a quello dello sport. COLLABORATE. 
 


